
PARIGI Robert Hue kaputt: il lea-
der comunista francese, inconfon-
dibile grazie alla barbetta da nano
di Biancaneve, è stato sconfitto all'
elezione suppletiva per il seggio di
deputato nell'ex-bastione rosso di
Argenteuil.

L'operazione «Salviamo il com-
pagno Robert» lanciata da tutta la
sinistra è miseramente fallita. Per il
Pcf, sempre più a rischio di estin-
zione, è un'ulteriore campana a
morto: subentrato all'ortodosso
Georges Marchais nel 1994, il cor-
pulento e gioviale Hue ha svecchia-
to il partito, lo ha democratizzato,
lo ha associato al governo della sini-
stra plurale al potere dal giugno
1997 fino a nove mesi fa ma ha
sofferto un umiliante rovescio elet-
torale dopo l'altro. L'ennesima Ca-
poretto gli è piovuta addosso ieri
allo spoglio dei voti: invano sociali-
sti e verdi gli hanno dato man for-
te. Al secondo turno della suppleti-
va ha avuto 969 suffragi in meno
del candidato del centro-destra Ge-
orges Mothron, sindaco di Argen-
teuil. «Continuerò la mia indispen-
sabile battaglia contro la politica

antisociale della destra e della Con-
findustria», ha promesso Hue ma
di sicuro c'è soltanto che si dimette-
rà da presidente del Pcf ad aprile,
quando i comunisti cercheranno
di darsi una nuova identità e una
nuova strategia durante un con-
gresso che si profila burrascoso.
Hue era diventato, al pari del pre-
mier socialista Lionel Jospin, un vi-
stoso simbolo della catastrofe pati-
ta dalla sinistra ai cruciali appunta-
menti elettorali del 2002: al primo
turno delle presidenziali aveva bat-
tuto ad aprile tutti i record negativi
per un candidato comunista
(3,3%; non aveva nemmeno supe-
rato il tetto minimo del 5% che dà
diritto ai rimborsi pubblici per le
spese di campagna) e alle legislati-
ve di giugno non era riuscito a con-
servare il seggio di deputato ad Ar-
genteuil, una città operaia nella
banlieue nord di Parigi dove tutti
lo conoscono perché in gioventù ci
ha lavorato a lungo come infermie-
re. A giugno Georges Mothron
l'aveva sconfitto con uno scarto di
appena 244 e alla rivincita di dome-
nica il divario si è triplicato.

Il premier tedesco
ha chiesto alla Cdu
cooperazione
per poter rilanciare
nel paese un piano
di riforme

‘‘
Cinzia Zambrano

Ventuno ore dopo la disfatta politica su-
bita nel voto regionale in Assia e Bassa
Sassonia, Gerhard Schröder rompe il si-
lenzio: «Quella di ieri (l’altro ieri, ndr) è
una delle sconfitte più amare che la Spd
abbia mai subito nel corso della mia car-
riera politica. Il governo rosso-verde e io
stesso ne siamo i principali responsabili.
E di questa responsabilità mi faccio pie-
namente carico».

Con il volto visibilmente tirato, se-
gno probabilmente di una notte inson-
ne, il cancelliere tedesco nella conferen-
za stampa tenutasi subito dopo una riu-
nione di emergenza tra i vertici socialde-
mocratici a Berlino, tira le somme della
sua Stalingrado politica. «Non c’è nulla
da abbellire», ammette. Nella debacle
della Spd l’influenza federale è stata «de-
cisiva» e anche «fuori discussione, me ne
assumo interamente la responsabilità».
Ma per fugare ancora una volta qualsiasi
speculazione sulle sue possibili dimissio-
ni, aggiunge: «A dimettermi io non ci
penso proprio... e neanche gli altri ci
pensano», liquidando con quest’ultima
battuta tutte le voci sulle diatribe interne
alla Spd che nei mesi scorsi hanno riem-
pito le prime pagine dei giornali. Il «se-
gnale di malcontento» che è arrivato da-
gli elettori, prosegue il cancelliere, non è
in merito alla posizione pacifista sul-
l’Iraq (così come invece ha voluto legger-
lo la Cdu) che resta per Schröder immu-
tata, ma dipende dalla politica interna
del governo e rende necessario «il biso-
gno di restituire fiducia nel futuro con
un patto di rilancio della Germania»,
«cooperando» con l’opposizione.

All’indomani del voto-terremoto in
Assia e Bassa Sassonia, della doppia di-
sfatta Spd e del doppio trionfo targato
Cdu, accade «il prevedibile»: Schröder
non abbandona la nave Germania, -a 4
mesi dal suo secondo mandato non ci si
può dimettere neanche dopo una così
pensante lezione come quella inflitta da-
gli elettori di Hannover e Wiesbaden-, e
chiede la «cooperazione» dei suoi diretti
avversari per accelerare il piano di rilan-
cio economico che dovrebbe risollevare
le sorti del paese.

Del resto non è che avesse altra scel-
ta: il risultato di ieri ha rafforzato il pote-
re della Cdu in seno al Bundesrat, la
Camera Alta del parlamento tedesco,
espressione dei Länder, due terzi del qua-

le (41 seggi su 69), ora è in mano ai
cristiano-democratici. Se Schröder non
vuole vedere bloccate tutte le iniziative
di riforma del suo governo deve per for-
za di cose scendere ad un compromesso
con loro. «Nei primi due mesi di gover-
no abbiamo fatto nella comunicazione
più errori del previsto. Non abbiamo sa-
puto spiegare che la società cambia e con
essa devono cambiare di conseguenza an-
che i sistemi sociali», ammette ancora il
cancelliere. Lasciando presagire che para-
dossalmente proprio questa debacle po-
trebbe mettere in moto le politiche di
modernizzazione, finora ostacolate dal-
l’ala sinistra del partito e dai sindacati.

Il fattore «K» dunque riemerge. «K»
stavolta intesa non come grosse Koalition
- l’ipotesi di una grande coalizione
Cdu-Spd è stata ieri di nuovo fermamen-
te scartata da Schröder- ma come Koope-
ration, cooperazione. Con la Cdu, si capi-
sce. Che, sebbene la voce fuori dal coro
di Stoiber, -secondo cui la disfatta Spd
costituisce un chiaro voto di sfiducia nei
confronti dell'attuale cancelliere e del
suo governo- si mostra al momento con-
ciliante. Ieri sia Roland Koch, barone
Cdu dell’Assia, sia Christian Wulff, neo-
presidente della Bassa Sassonia, hanno
scartato l’ipotesi di fare ostruzionismo e
per il bene del paese si sono detti favore-
voli ad una atteggiamento cooperativo
con i socialdemocratici. Una «grosse Ko-
operation» è stata invocata anche dal pre-
sidente dell’Associazione industriali tede-
schi (Bdi) Michael Rogowski, secondo
cui ora «l’opposizione ha ora la responsa-
bilità di collaborare in maniera costrutti-
va a formare il futuro della Germania».

La sopravvivenza del governo ros-
so-verde sembra dunque al momento ga-
rantita. Ma la disastrosa sconfitta della
Spd potrebbe avere invece pesanti riper-
cussioni nel partito. Il primo a lanciare
ai militanti socialdemocratici -molti dei

quali invocano peraltro un suo ritorno-
un invito alla rivolta contro il cancelliere
è stato ieri il suo nemico numero uno,
quell'Oskar Lafontaine che da settimane
ormai non perde occasione per far capi-
re di essere pronto a tornare nell'arena
politica, dopo il volontario esilio seguito
alle dimissioni da ministro delle Finanze
e presidente della Spd nel marzo 1999.
In un suo corsivo apparso sul tabloid
Bild, «Oskar il rosso» attacca pesante-
mente Schröder, imputando direttamen-

te a lui la responsabilità del tracollo elet-
torale a causa del suo «neoliberalismo
impacchettato nell'ovatta rossa». Tra le
cause della batosta vengono indicate an-
che il dibattito avviato dal governo sulla
riduzione dei sussidi di disoccupazione e
su quelli che Lafontaine definisce «i rega-
li fiscali a favore dei ricchi».

Il popolare Bild non è stato l’unico
giornale ad attaccare ieri il cancelliere.
La Sueddeustche Zeitung, il più diffuso
quotidiano nazionale, alludendo al colo-

re nero della Cdu scrive che «la Spd ha
subito la sua Waterloo. La Germania do-
po questo voto è diventata come un bu-
dino di cioccolata guarnito da una ciliegi-
na rossa e da un pistacchio verde». Il
quotidiano popolare berlinese B.Z. iro-
nizza brutalmente scrivendo: «Cancellie-
re, questo è il tuo K.O. Così succede
quando si cerca di prendere per fessi gli
elettori», mentre la Bild si chiede con un
titolone in prima pagina: «Schroeder è
arrivato al capolinea?».

Mitzna conferma la scelta del partito dopo la sconfitta elettorale. Sharon avvia le consultazioni per la formazione del nuovo governo

Israele, i laburisti vanno all’opposizione

Il comunista Hue perde
la poltrona di deputato

Francia

Il cancelliere Schröder durante la conferenza stampa di ieri commenta la sconfitta del suo partito

Umberto De Giovannangeli

Amram Mitzna non cede ad Ariel Sha-
ron. Un duro colloquio a quattr’occhi
tra il premier e il leader laburista ha
caratterizzato la prima giornata di con-
sultazioni intrapresa dal capo di Stato
Moshe Katzav all’indomani delle elezio-
ni politiche israeliane. Prima di incari-
care formalmente Sharon - uscito vinci-
tore dal voto - di formare il nuovo
governo, Katzav dovrà concludere gli
incontri con tutte le liste rappresentate
in Parlamento: ieri ha visto i rappresen-
tanti delle prime sei. Ma anche i partiti
dell’opposizione convengono che con
gli attuali, inequivocabili, rapporti di
forza solo il leader del Likud può guida-
re il nuovo esecutivo. Pur disponendo
di 42 giorni per presentare il governo,
Arik non perde tempo e cerca di realiz-
zare l’obiettivo dichiarato già in campa-
gna elettorale: dare vita ad un governo
di unità nazionale. Venerdì Sharon ha
ricevuto il capo del partito centrista
«Shinui», Yosef «Tommy» Lapid, e ieri
Mitzna. Incassato il «sì» condizionato
di Lapid, Sharon ha dovuto fare i conti
con l’ostracismo di Mitzna. Dopo una
conversazione di due ore, il leader labu-
rista è uscito dall’incontro dichiarando-

si «molto preoccupato». Il perché, Mi-
tzna lo spiega poche ore dopo ai suoi
compagni di partito: «Ho constatato -
dice - che malgrado l’atmosfera possibi-
lista creata sulla stampa dai collaborato-
ri del premier, Sharon resta sulle rigide
posizioni che ben conosciamo: ossia
sulle posizioni che ci hanno indotto a
lasciare il governo passato». Da qui,
una scelta obbligata: «Andremo all’op-
posizione - taglia corto Mitzna - pur
mantenendo un grande senso di re-
sponsabilità». Ma i collaboratori di Sha-
ron non si sono persi d’animo. Il pre-
mier - replicano - vede con favore l’ini-
ziativa diplomatica del presidente Geor-
ge W. Bush su una marcia graduale
verso uno Stato palestinese. Quella ini-
ziativa potrebbe fungere da base, a loro
avviso, a una collaborazione di gover-
no del Likud con Shinui e Labour. Del
resto - incalzano - lo stesso Mitzna
(che pure insiste per un ritiro israelia-
no dalla Striscia di Gaza) vorrebbe ten-

tare la via diplomatica per almeno un
anno, prima di rassegnarsi ad azioni
unilaterali. Per quale ragione - gli è
stato chiesto da Sharon - non trascorre-
re l’anno di prova al governo, piuttosto
che all’opposizione. Dal segretario ge-
nerale laburista Ofir Pinés - la sua cari-
ca è essenzialmente amministrativa - il
capo dello Stato Katzav - deciso sosteni-
tore dell’unità nazionale al governo -
ha appreso che in realtà la base per un
esecutivo «laico» esiste. «Se Sharon ci
informerà di voler costituire un gover-
no solo con non i Shinui - rileva Pinés
- se ne può discutere. Se Sharon ci indi-
casse un orizzonte politico, basato ma-
gari sui principi enunciati da Bush,
non gli volteremmo le spalle». Una po-
sizione «possibilista, quella espressa da
Pinés, che gode del sostegno dell’ex mi-
nistro degli Esteri Shimon Peres.

Ma mentre i laburisti sono ancora
intenti a convincere il Likud della ne-
cessità di sgomberare, sia pur gradual-

mente, gli insediamenti e di trasferire a
favore delle cittadine israeliane in via
di sviluppo un miliardo e mezzo di
shekel (300milioni di euro) stanziati in
origine per le colonie, nei Territori il
numero dei coloni aumenta (e con essi
cresce il consenso al Likud e ai partiti
della destra nazionalista e religiosi). So-
no divenuti 226mila, il 6% in più rispet-
to all’anno precedente, senza includere
i 150mila di Gerusalemme Est. In atte-
sa del nuovo governo, Israele ha vissu-
to un’altra giornata di allarmi terroristi-
ci. Per molte ore la polizia ha presidia-
to in massa 20 chilometri di strada pres-
so la città araba-israeliana di Uhm
el-Fahm (60 chilometri a nord di Tel
Aviv) nel timore che un attentato fosse
incombente. Dall’incubo dei kamikaze
alla violenza incessante: l’incidente più
grave è avvenuto a Khan Yunis, nel
Sud della Striscia di Gaza, dove due
palestinesi (uno aveva oltre 60 anni)
sono stati colpiti a morte dal fuoco di
un carro armato israeliani. Fonti di
Tsahal hanno spiegato che i militari
hanno sparato perché i due sono stati
sorpresi a scavare per terra in prossimi-
tà del valico di Kissufim. Fonti locali
hanno replicato che i due erano solo
agricoltori, impegnati a zappare il loro
appezzamento di terra.

Un ebreo
ortodosso per le
vie di
Gerusalemme

CARACAS Il Venezuela sta lenta-
mente tornando alla normalità, do-
po 63 giorni sciopero generale che
hanno paralizzato il Paese. Dome-
nica sera, infatti, i leader della Co-
ordinadora Democratica, l’organo
che rappresenta gli oppositori di
Chavez, hanno ufficialmente di-
chiarato conclusa la protesta in
gran parte delle attività ferme dal 2
dicembre scorso. Gran parte, ma
non tutte: l’estrazione del petrolio,
fondamentale per la ripresa econo-
mica del Venezuela, resterà ancora
bloccata. I lavoratori della Petrole-
os de Venezuela (PDVSA), la com-
pagnia petrolifera di Stato, hanno
infatti annunciato che continueran-

no ad incrociare le braccia, causan-
do ulteriori danni economici al Pa-
ese.

Timoteo Zambrano, portavoce
della Coordinadora Democratica,
ha dichiarato in una conferenza
stampa che «la lotta entra ora in
una nuova fase, con forme ed obiet-
tivi diversi. Continueremo a com-
battere e non abbandoneremo le
migliaia di lavoratori della PDVSA
licenziati dal governo per aver par-
tecipato agli scioperi». Zambrano
ha poi continuato affermando che
la nuova fase «porta più speranze e
più esigenze», ed ha sottolineato
che uno degli obiettivi principali è
di «andare avanti con i negoziati,

sotto la mediazione di Cesar Gavi-
ria, segretario generale dell’Orga-
nizzazione degli Stati Americani»,
che si sta occupando della crisi.

Hugo Chavez ha reagito con
entusiasmo alla notizia della revo-
ca dello sciopero e nel consueto
programma alla radio si è rivolto
alla popolazione con toni forti, pro-
clamando: «abbiamo vinto, abbia-
mo sconfitto una volta per tutte un
nuovo tentativo di destabilizzazio-
ne, un nuovo tentativo criminale
di affondare il Venezuela».

Ma, nonostante l’ottimismo di
Chavez, c’è ancora attesa per il con-
teggio definitivo della votazione di
domenica scorsa, quando tutti i ve-

nezuelani sono stati invitati dall’op-
posizione ad esprimere il loro desi-
derio di allontanare il presidente.
Una campagna di firme per «otte-
nere una nuova consultazione elet-
torale, garantita dalla comunità in-
ternazionale», spiega Zambrano.
Secondo la Costituzione del Ve-
nezuela, infatti, si può ottenere un
referendum revocatorio raccoglien-
do un numero di firme pari al 20%
del corpo elettorale (circa 2,2 milio-
ni). In moltissimi hanno risposto
all’appello della Coordinadora De-
mocratica, che sostiene di aver rac-
colto 4 milioni di firme contro il
presidente, nella giornata che è sta-
ta ribattezzata come il «firmazo».

Chavez ha comunque annun-
ciato che «se anche ci fosse un refe-
rendum, non ne avrei alcuna pau-
ra» ed ha dichiarato che entro po-
chi giorni riprenderanno le attività
nella raffineria di Amuey, la più
grande del mondo, ferma ormai da
due mesi.

Inoltre, in merito alle proposte
di soluzione della crisi che saranno
presentate dalla comunità interna-
zionale, Chavez ha ribadito che «il
nostro governo è legittimo e legitti-
mato dalle elezioni. Per questo
non si interesserà ad alcuna formu-
la che ridurrà il suo mandato, e
rispetterà semplicemente le leggi
in vigore».

Resta la protesta nel settore petrolifero. Raccolte oltre quattro milioni di firme a favore di un referendum contro il presidente venezuelano

Chavez esulta per la fine degli scioperi ma l’opposizione non si ferma

Mea culpa di Schröder per il crollo Spd
«Sconfitta amara ma non mi dimetto». Tensioni nel partito del cancelliere, torna in scena Lafontaine
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